
Solo chiudendo gli occhi di fronte al
drammatico contesto in cui si svolgo-
no, potremmo salutare le odierne ele-
zioni parlamentari (le prime dopo il to-
tale ritiro americano) come la prova
del ritorno alla democrazia in Iraq. Per
celebrare la vittoria del diritto e della
libertà dovremmo ignorare che i seggi
rimarranno chiusi nelle aree controlla-
te dalle bande armate qaediste, la pro-
vincia di Anbar in particolare. Dovrem-
mo chiudere gli occhi di fronte ai san-
guinosi attentati degli ultimi giorni, set-
timane, mesi che riportano la violenza
interreligiosa e intercomunitaria quasi
ai livelli del 2007 quando Bush fu sul
punto di perdere la guerra che credeva
di aver vinto quattro anni prima. Do-
vremmo sorvolare sul sempre più diret-
to coinvolgimento delle contrapposte
milizie locali nel conflitto siriano. Do-
vremmo minimizzare i tanti altri segna-
li di disintegrazione del Paese secondo
pericolose dinamiche di contrapposi-
zione etnica o religiosa. Un segnale fra
tanti l’annuncio del premier della re-
gione autonoma curda Nechirvan Bar-
zani: da venerdì venderemo a chi ci pa-
re il petrolio estratto nei nostri territo-

ri, senza chiedere permesso a Ba-
ghdad.

L’ultima strage è fresca d’orrore. Ad
Al-Saadiyah, 140 chilometri a nordest
della capitale, i terroristi hanno preso
di mira ieri un mercato alimentare.
Con feroce e già sperimentata tecnica
criminale hanno puntato a massimizza-
re le perdite umane facendo esplodere
due ordigni a breve distanza di tempo
l’uno dall’altro. Uno è scoppiato in mez-
zo alle bancarelle distribuendo una pri-
ma dose di morti e sofferenze. L’altro
all’ingresso dell’area commerciale in
maniera da falciare sia i superstiti in
fuga sia i soccorritori in arrivo. Fra le
vittime, quattro donne e due bambini.

Ultimo episodio in una quotidiana
sequela di violenze. Nella sola giornata
di lunedì i morti erano stati 64, di cui
25 a Khanaqin, dove un kamikaze si è
lanciato fra i cittadini riuniti per assi-
stere alla ricomparsa in tv del presiden-
te iracheno Jalal Talabani, storico lea-
der curdo, da tempo gravemente mala-
to. In tutto il 2013 in Iraq i morti sono
stati 7818 fra i civili e 1050 fra soldati e
poliziotti. Le cifre più alte dal 2008 in
poi.

Gran parte degli attacchi sono firma-
ti dallo «Stato islamico di Iraq e levan-
te», che riunisce gli estremisti sunniti

legati ad Al Qaeda. Nel 2007 erano sta-
ti sconfitti solo quando altri clan sunni-
ti si erano rivoltati contro di loro, inco-
raggiati da un cambio di linea politica
da parte americana. Gli Usa fino ad al-
lora avevano isolato e osteggiato l’inte-
ra comunità sunnita considerata un ba-
stione di nostalgici saddamiti.

La rinascita qaedista in Iraq è in par-
te una conseguenza delle scelte politi-
che del premier Nouri Maliki, che privi-
legiano la popolazione di fede sciita. O
almeno questa è l’accusa che molti lea-
der sunniti gli rivolgono. Maliki è favo-
rito dai sondaggi. Perché la coalizione

«Stato di diritto» di cui è a capo racco-
glie il grosso dei consensi fra gli sciiti,
maggioranza nel Paese. E perché è
l’unica ad essere rimasta unita fra le
varie formazioni che si erano presenta-
te la volta precedente. Si è frantumato
in particolare il blocco Iraqiya che ave-
va tentato di accreditarsi come movi-
mento laico e interconfessionale, ag-
gregando la maggior parte dei partiti
sunniti sotto la guida dello sciita Iyad
Allawi. Risultò allora la lista più votata,
ma non raggiunse la maggioranza asso-
luta. Maliki poté così formare un gover-
no di coalizione con altri partiti minori.

MONDO

● Prima consultazione dopo il ritiro completo
delle forze internazionali, oltre 80 vittime in 48 ore

«La visione espressa da Sterling è
profondamente offensiva e dannosa
per una lega multiculturale: per que-
sto la Nba bandirà a vita Sterling dal-
la Lega e dai Clippers e impone una
multa da 2,5 milioni di dollari».
Adam Silver - commissario della
Nba, la lega dei professionisti del
basket americano - ha annunciato ie-
ri misure durissime contro il pro-
prietario dei Los Angeles Clippers,
Donald Sterling, dopo lo scandalo
dei commenti razzisti pubblicati dai
media americani. La decisione della
Nba arriva dopo un vertice con il
team di legali della lega per definire
come agire nei confronti del miliar-
dario. Silver ha anche detto che in-
tende forzare il board a spingere l’ot-
tantenne a vendere il suo team.

Lo scandalo è scoppiato dopo la
pubblicazione da parte del sito ame-
ricano di gossip Tmz di una conver-
sazione tra il miliardario e la fidanza-
ta V. Stiviano, in cui l’uomo le diceva
di «andare pure a letto con i neri ma
di non portarli alle sue partite e di
non farsi fotografare con loro». Ad
aver fatto scattare l’ira del proprieta-
rio dei Clippers sarebbe stata una fo-
tografia pubblicata dalla ragazza su
Instagram in cui appariva con Ma-
gic Johnson, uno dei più grandi gio-
catori nella storia della pallacane-
stro di sempre e storica stella dei
Los Angeles Lakers. «Farò del mio
meglio per riportare indietro gli
sponsor persi dai Clippers», ha conti-
nuato Silver. Virgin Atlantic, Kia, Re-
dbull e molti altri hanno infatti ab-
bandonato il team chiudendo con-
tratti da milioni di dollari.
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